
CULTURA E SPETTACOLI 

L'attore e cabarettista Paolo Rossi 

Per dieci giorni in piazza 

La Nicolineide 
di Volterra . 

" DAL NOSTRO INVIATO 
ROBERTA CHITI 

fa* VOLTERRA. Sul pianeta 
Volterra tira aria da esperi
mento In corso Anche se alla 
guida c'è l'inventore dell'esta
te a Roma, anche se il calen
dario delle notti ha allineato 
più di un titolo da sonno tran
quillo. E anche se ormai sla
mo àgli sgoccioli; Vollerralea-
Ita, il Festival che quest'anno 
ha visto II passaggio di mano 
delia direzione artistica da 
Gasaman a Renato Nlcolini, 
sta per finire. Domani ultima 
tappa di un piccolo rivolgi
mento delle parti, di un gioco 
cho ha messo sottosopra il 
paese della Toscana dall'eco
nomia turistica e carcerarla 
(l'ex manicomio criminale 
•ora e un penitenziario di mas
sima sicurezza), storicamente 
ptjco ragBiungìbile. 

1' dieci giorni che hanno 
sconvolto Volterra sono stati 
un pacilico attentalo alla diffi
denza teledipendente, a base 
di nomadi e racconti contadi-

,nl, poeti famosi e archeologi. 
•. Una tranquilla invasione ini-
salma fra polemiche e accuse 
-a»tforzatura dell'effimero. Ma 
-iRenato Nlcolini quella parola 
-;rwn la pronuncia mal: «Insom-

glomo fra gli zingari, una sto
ria di amori e tradimenti con
sumata sotto le tende, sugli 
scalini nella piazza della Pe
schiera i contadini si passava
no racconti davanti «II.albero 
del pane». Intanto, al teatro 
romano, gli archeologlsplega-
vano stratificazioni e metodi 
mentre gli architetti (quelli 
vincitori del concorso per il 
piano di Volterra), inventava
no una lezione di forme. E se 
non basta, prendete un'altra 
domenica, quella della «Pina
coteca poetica» che sembra 
un titolo inventato da Campa
nile: un manipolo di poeti, da 
Dario Bellezza a Valentino 
Zeichen, messi di fronte alla 
•Deposizione» del Rosso Fio
rentino (il dipinto ospitato, 
appunto, dalla Pinacoteca), 
per una specie di |am sesston 
in versi. >E benvenuta la tra
sgressione fuori tema» dice 
Nlcolini che ricorda come, in 
fondo, fu Poniormo, un coe
taneo di Rosso Fiorentino, a 
Ispirare Pasolini. 

- ma, Il fatto è questo: Volterra 
non e molto diversa dalla Ro
ma di diedi anni fa. Anche gli 
abitanti di qui non escono, so
no pigri, diffidenti, stanno al-

> laccati alla tv. Si è trattato di 
; prendere di sorpresa le loro 
t abitudini e Inventare l'aspetta-
i tlva: a un certo punto però 

succede che la richiesta di-
, venta gigantesca, va troppo 

oltre l'offerta e finisce per so
praffarla». 

. Le «invasioni» 
programmate 

Un trucco, per Vollerralea-
irò, forse c'è, e la parola chia
ve la tornisce Nlcolini stesso 
quando parla, appunto, di «In
vasioni». Ma Invasioni prò, 
grammate: proviamo a vedere 
li funzionamento di una do-

i inculca volterrana, Innanzitut
to appuntamenti simultanei: 
chi verso la line del pomerig-

Sto oltrepassava la porta me-
ievale aveva, probabilmente, 

la sensazione di trovarsi dì 
< Ironie una cittì Impazzita. Un 

llume di gente che si spostava 
continuamente da un punto 
all'altro del paese per cercare 
di non perdersi nulla, come 
dentro un telecomando anda* 
to In tilt. Mentre nel parco sot
to la tortézza medicea I Rom 
Kliorokhan ricostruivano un 

Dai nomadi 
agli archeologi 

Il bello della diretta, forse, 
0 quello dell'imbarazzo; «La 
vera novità è stata questa» rac
conta ancora l'ex assessore, 
•che la gente non Sapeva cosa 
scegliere. E poi, comunque, 
ce n'era per tutti I gusti. Se ti 
«turavi degli archeologi, pas
savi al nomadi, e via di segui
to». Un'estate doppia, però: la 
sera teatro in piazza, davanti 
al palcoscenico, per vedere 
Una Sastri in «Turandola, o Al
berto Lionello in «Don Gio
vanni all'inlerno», oppure, 
unica «prima» in cartellone, 
•Usi night in Tunisia» con 
Paolo Rossi. Anzi, pia che una 
prima, un bloc notes, un qua
derno d'appunti prima della 
versione definitiva: la storia di 
una coppia povera In canna 
che finge, barricata in casa, 
una vacanza In Africa. 

Renato Nlcolini è pronto 
per un'altra Voilerraleatro. 
Ascollando i suoi progetti, la 
Toscana diventa un plastico 
con cui giocare allo spettaco
lo. Vuole trasformare di nuo
vo un paese in teatro, e spin
gere sui contrasti. Questa vol
ta erano contadini contro no
madi, progetti architettonici 
azzardati contro pareti medie
vali, poeti contro pittori del 
'500. Come nello spirito di 
un'intervista impossibile: che 
magari arriverà l'anno prossi
mo, e forse dal vivo, 

A Macerata l'allestìrnento «divistico» 
di Verdi è un trionfo del dilettantismo 
Cantanti, orchestra, la regia 
di Albertazzi: non si salva nessuno 

L'alcova hollywoodiana 
di Lady Macbeth 

Mara Zampini In un momento del «Macbeth» 

Un famoso attore improvvisatosi regista subissato 
dai fischi, un soprano un po' squinternato che fa i 
capricci, la sirena di un antifurto che accompagna 
i brindisi, streghe barbute e un fantasma in calza
maglia ballonzolanti sul palcoscenico: non manca 
proprio nulla a questo Macbeth verdiano che, nel 
clima di un dilettantismo spendaccione, ha inaugu
rato la stagione dello Sferisterio di Macerata. 

RURENS TEOE8CHI 

a MACERATA. Nello Sferi
sterio neoclassico, dove ai 
tempi di Giacomo Leopardi 
gli atleti lanciavano la palla di 
cuoio contro la parete di mat
toni rossi, ora si fa l'Opera 
d'estate. L'iniziativa dovrebbe 
portare nella bella cittadina 
marchigiana I turisti dell'A
driatico. La legittima ambizio
ne non basta, però, agli orga
nizzatori, decisi da un venten
nio a far concorrenza a Vero
na, Impegnandosi in una gara 
turistico-mondana destinata a 
raccogliere più delusioni che 
frutti. La formula è quella di 
un divismo pagato con cifre 
da capogiro, accoppiato i tro

vate registiche possibilmente 
scandalose. 

A questa impostazione di
lettantesca - garantita dal no
me del direttore artistico Mar
cello Abbado che farebbe 
meglio a limitarsi alla direzio
ne del Conservatorio milane
se - si ispira il Macbeth che ha 
aperto la stagione con la regia 
di Giorgio Albertazzi. Il famo
so attore, frequentando Sha
kespeare, dovrebbe cammi
nare a occhi chiusi nelle in
sanguinate dimore del tiranno 
scozzese. Putroppo non è co
si: impacciato nel mondo del 
melodramma, Albertazzi non 
ha un'Idea che non sia quella 

mulfita di «sesso e follia», cu
cinata con un gusto tanto anti
quato da lasciare sgomenti. 

Non è una trovata peregri
na quella di affidare alle stre
ghe l'ispirazione dei delitti di 
cui si macchiano Lord e Lady 
Macbeth nel cono dei quattro 
atti. Ma se la trovata è consun
ta, la realizzazione è peggio: 
le potenze demoniache mos
se da Albertazzi non hanno 
nulla di demoniaco: ondeg
giano per gli scalini della piat
taforma ovale disegnata da 
Attillo Colonnello, muovendo 
su e gù le braccia a mo' di 
uccelli migratori, e arrampi
candosi sulle mura della torre 
dove la coppia infame prepa
ra i malelizl su un materasso 
circolare tra pareti a spec
chio. 

L'ambiente, più che l'Inter
no di castello scozzese, ripor
ta alla mente l'alcova di un 
film di Hollywood. Sul mate
rasso circolare, infatti, I mal
vagi coniugi consumano (tra 
gli Ah-Ah-Ah del baritono) un 
amplesso che il dignitoso Ver

di non avrebbe mal accettalo. 
Ma non basta: sempre sul ma
terasso, con i piedi affondati 
nel morbido spessore della 
gommapiuma, i due cospira
no, ammazzano, convocano 
la corte, barcollando e in
ciampando come uccellacci 
In palude. 

Il resto è in stile: l'onesto 
Banco, appena ammazzato, 
emerge dall'aldilà in calzama
glia nera e velo in tinta per 
turbare il banchetto dell'omi
cida; i fantasmi dei re futuri, 
invece, escono da una porta, 
sormontata da una luce rossa 
come le uscite di sicurezza; la 
foresta di Snerwood scende 
come il coperchio di una pen
tola lasciando fuoruscire gli 
spaghetti troppo cotti. Per 
concludere, le .streghe ac
compagnano l'inno alla liber
tà intrecciando carole con un 
pugnale sfrangiato di porpora 
(sangue, sangue!, se non l'a
vete capito). 

Non stupisce che persino il 
benevolo pubblico dello Sten-
Steno abbia accolto alla line 

l'apparizione di Albertazzi 
con una impietosa bordata di 
fischi, coinvolgendo anche lo 
scenografo Colonnello, re
sponsabile di aver servito le 
idee del regista, tentando va
namente di migliorarle con la 
competenza professionale e 
l'eleganza dei costumi di log
gia elisabettiana. 

In una cornice tanto disa
strata, tutte le responsabilità 
cadono sulla realizzazione 
musicale, dove le cose vanno 
un po' meglio, ma non tanto 
meglio. Il dramma verdiano si 
regge, non occorre ricordar
lo, sulla coppia del protagoni
sti. Lei, diceva Verdi, non de
ve avere una voce «bella», ma 
una forza tragica capace di 
creare una regina malvagia e 
disperata. Mara Zampferi ha 
solo una di queste qualità, la 
voce non beltà; ma cerca in
vano di costruire una statura 
drammatica con salti di regi
stro ed effetti plateali parodia
ti dal modello Callas. 

Forse non era in serata e 

l'ha dimostrato rifiutando a 
lungo di tornare in scena do
po il secondo atto, mentre il 
pubblico, stanco dell'attesa, 
cominciava a tumultuare. An
cora un incidente, aggiunto a 
quello involontario di una si
rena antifurto che fischiando 
all'impazzata accanto allo 
Sferisterio ha disturbato Ma
cbeth, Il baritono John Ra-
wnsley. Già in difficoltà con 
un personaggio estremamen
te complesso, di volta in volta 
eroico e dubbioso, egli alter
na l'impeto alle scivolate nella 
lagna indistinta. Luigi Roni, 
imponente Banco, Gianfranco 
Cecchele affaticato Macduff e 
uno stuolo di comprimari 
completano la compagnia. 

Per fortuna a sostenere l'as
sieme vi erano l'Orchestra 
Marchigiana e il coro «Bellini» 
- due complessi di ammirevo
le qualità - diretti da Jan La-
Iham Koenig, giustamente ap
plaudito per la sua lettura ser
rata e vigorosa. «Sei l'unico» 
gli ha gridalo uno spettatore. 
Aveva ragione. 

L'opera. Pietro Mascagni in scena a Livorno 

Iris, «donna oggetto» 
o eroina dell'Europa liberty? 
Come ogni estate, le proverbiali saune del critico 
vengono mitigate dalle brezze notturne spiranti sulte 
platee dei festival Organizzati sótto le stelle. Ottima 
cosa per il refrigerio, un po' meno per la musica, 
senz'altro sacrificata alle suggestioni dei luoghi pre
scelti. Vediamo, comunque, come è andata a Livor
no, dove una messinscena di Iris ha reso omaggio 
alla massima gloria locale: Pietro Mascagni. 

MARCELLO DE ANOEUS 

TI^(N 4̂ T I \JI 
Pietro Mascagni a Forte del Marmi, in una foto d'epoca 

• a LIVORNO. In Toscana, a 
poche miglia di lunghezza da 
Torre del Lago, regno pucci-
niano per eccellenza, l'appas
sionato cultore di Melodram
ma può trovare a Livorno pa
ne per I suol denti, approfit
tando della breve stagione 
messa insieme dal dinamico 
Comitato dell'Estate livorne
se. Qui si punta, è ovvio, sul 
nome di Mascagni. Ma l'inau
gurazione del ciclo con La fa-
votila di Donizetti, titolo ol
tretutto di media popolarità, 
la dice lunga sulla precisa vo
lontà di sfuggire alla logica 
della routine, nobilitando nei 
limiti del possibile iniziative 
da sempre ingiustamente rele
gate nell'angolo depresso del
ia provincia. 

Quanto a Mascagni, la scel
ta e caduta su Iris, amabile 
creatura che i nostri vecchi 
mandavano quasi a memoria 
(si pensi al celeberrimo «Inno 
al Sole»), mentre oggi è esclu
sa senza possibilità d'appello 

dal Teatri maggiori. Ozio e 
questioni culturali a parte, det
tate dai venti della moda e da 
snobistiche autocensure, 
scendendo sul piano bieca
mente commerciale c'è da 
considerare che le azioni di 
Mascagni non hanno mai 
scontentato nessuno. E poi, a 
ben guardare, questa Iris, 
composta nel 1898 tra i profu
mi liberty del decadentismo 
europeo, è ancora frutto di 
quella poco mediata cultural
mente, ma felice, genialità 
esplosa otte anni prima con 
Caoalleria. Malgrado, infatti, 
le tante «birbonate» - la defi
nizione è di Gianandrea Ga
vazzerò - che Insospettiscono 
i raffinati cultori, la partitura è 
percorsa da accattivanti folate 
di vento europeo, di marca 
soprattutto francese e russa, 
capaci di liberarla da troppo 
facili etichette. 

Suli'aggrovigliato canovac
cio orientalistico (approntato 
da Luigi lllica) in linea con le 

perversità del tempo (Iris è il 
simbolo della donna oggetto, 
progionera del desiderio ses
suale mercanteggiato), Ma
scagni evita l'appiattimento 
sul propri scontati moduli 
creativi, preferendo dare sfo
go a una sorta di inquietudine 
sperimentale che lo spinge, 
per esempio, In misura di sor
prendente precocità, lino alle 
intuizioni musicali del terzo 
atto (Coro dei cenciaioli, pa
rente prossimo dell'impres
sionismo debussyano). il tutto 
miscelato all'eredità verdiana 
dei colpi ad effetto, come il 
drammatico duetto d'amore 
tra Iris e Osaka al secondo at
to e, perché no?, come il fin 
troppo sfruttato «Inno al Sole» 
di indubbia efficacia dramma
turgica. 

Opera quindi di robusta vi-
sceralità strumentale e corale, 
ma anche di sottili raffinatez
ze armoniche e affascinanti li
nee vocali che Bruno Moretti, 
giovane bacchetta che alterna 
l'aborrito repertorio verista al
la Tetralogia wagneriana, cer
cava di mettere in evidenza 
scontrandosi fatalmente con i 
limiti dell'Orchestra del Lirico 
e con l'inevitabile assorbi
mento del suono per l'am
biente all'aperto del teatro di 
Villa Mimbelli. 

La regìa di Fiorenzo Giorgi, 
che firmava anche scenogra
fia e costumi, abbandonato il 

difficile terreno di tradurre in 
chiave pslcoanalitica repres
sioni infantili, debolézze, stu
pori e angosce della protago
nista (tunnel intricato e peri
coloso quant'altri mal), ha 
avuto momenti di felice resa 
visiva quando, accarezzando 
la favola, ne ha tratteggiato i 
contomi basati sulla forza 
spettacolare: il grigio atollo 
dove sono aggrappati i cen
ciaioli, di fronte al quale sfila
no, sinistre, le ombre degli 
•Egoismi» (Osaka, Kyoto, il 
Cieco), il lungo manto di Iris 
che ascende verso la Luce del 
Sole catartico. 

La difficile parte 
deli-eroina» è stata sostenuta 
congrande impegno e profes
sionalità da Adriana Malipon-
te, reduce dai successi ameri
cani ottenuti nella stessa ope
ra. Dagli Stati Uniti proveniva 
anche il tenore Allan, Glas-
sman, visibilmente emoziona
to all'inizio, poi in netta ripre
sa, esibendo buone qualità di 
timbro ed emissione. Il Cieco 
era Dìmìter Petkov, profondo 
e assorto quanto bastava, 
mentre il ruolo di Kyoto veni
va sostenuto da un apprezza
bile Bruno Dal Monte. L'insie
me corale era regolato con 
puntigliosa precisione da 
Gianfranco Cosmi. Le scuole 
di Danza Arabesque e Evans 
di Livorno fornivano il drap
pello dei Mimi. Successo calo
roso e teatro esaurito. 

«Bankomatt», ecco il vero film svizzero 
Un film svizzero, sul mondo delle banche, che si 
intitola Bankomatt. Sembra uno scherzo ma non 
lo è. E la nuova opera di Villi Hermann, un regista 
serio, autore di film pregevoli come Maliosa e San 
Gottardo. Bankomatt, girato a Lugano, viene de
scritto come un film giallo e, al tempo stesso, una 
storia d'amore. Ma sia Hermann che il suo prota
gonista, Bruno Ganz, fanno un po' i misteriosi... 

BRUNO VECCHI 

Bruno Ganz In una scena di •BanKonutt» 

• I LUGANO. Di tanto in tan
to Villi Hermann si apre in un 
sorriso parlando del suo ulti
mo film Bankomatt, arrivato 
ormai alle due settimane con
clusive di lavorazione sulle ri
ve del lago di Lugano. Sorri
de ma lo sguardo tradisce 
qualche timore, quasi che il 
regista svizzero intuisse che 
questo lavoro, il nono in qua
si venti anni di carriera, è per 
lui una specie di prova del 
fuoco. 

Lontana dalle atmosfere 
dei precedenti film (.San Col

lardo, Matolosa. Innocen
za), Bankomatt è infatti de
stinato al grande pubblico, 
con una trama da «film noi-
re>, un budget sufficiente
mente ricco (un miliardo), un 
coproduttore Italiano, un cast 
di buon livello: Bruno Ganz, 
Omero Antonutti, il giovane 
Giovanni Guidelli già visto in 
Domani accadrà, Francesca 
Nei e Pier Paolo Capponi. Un 
film che parla di banche, che 
di Lugano e della Svizzera so
no Il segno distintivo. Banche 
piene di segreti, di capitali 

depositati su conti cifrati. 
*Bankomatt non è comun

que un film sull'universo ban
cario», precisa Hermann. «È 
stato girato a Lugano perché 
abito qui, ma per il resto la 
storia è puramente immagi
naria, Non vogliamo fare nes
suna'critica». Diventa un po' 
misterioso il regista, parlando 
e non parlando, lasciando so
lo intuire lo sviluppo di que
sta storia scritta da Giovanni 
Pascutto che racconta di una 
rapina quasi involontaria che 
si risolverà in maniera decisa
mente curiosa. «C'è anche lo 
spazio per una storia d'amore 
tra un giovane di origine ita
liana e una ragazza svizzera. 
Ed è questo forse il tema cen
trale di Bankomatt», prose
gue Hermann. «Un universo 
di "deraciné", di senza radici 
che vivono il loro quotidiano 
con grande malessere, senza 
essere più figli di nessuna pa
tria». 

Sui suoi rapporti con le 

banche Hermann diventa an
cora più ermetico. Apparen
temente sembra che non ci 
siano stati problemi. «Hanno 
letto la sceneggiatura. In fin 
dei conti se uno entra in casa 
mia è giusto che io sappia co
sa vuol lare-, puntualizza il 
regista. «C'è stata, almeno qui 
a Lugano, grande disponibili
tà. Ma a Lugano si decide ben 
poco. T\itto viene demandato 
a Basilea e /.ungo che sono i 
veri centri bancari del potere 
economico». 

Silenzioso, il protagonista 
Bruno Ganz accende una si
garetta. Del suo personagigo, 
Bruno, un uomo riservato, un 
eccentrico con un passato da 
dimenticare, dice poco o nul
la. 

«Avendo un conto corren
te posso dire di conoscere 
tutto sui segieti bancan». Do
po la boutade, Ganz si defila, 
come è un po' nel suo carat
tere. «Mi interessa la figura di 
Bruno e non il mondo finan

ziario. Ho scelto di recitare in 
Bankomatt perché dopo il 
film di Wenders, // cielo so
pra Berlino, volevo tornare a 
situazioni più terrene. E poi il 
melange di odio e ironia che 
sono patrimonio del mio per
sonaggio mi hanno incuriosi
to subito». 

«È stato molto difficile re
cuperare dei capitali», inter
viene ancora Villi Hermann. 
•In Svizzera non esiste un 
produttore commerciale. I 
soldi li andiamo a cercare ai 
governo, alla televisione o ai 
vari Cantoni. E per Banko
matt ho trovato meno finan
ziamenti pubblici che per al
tri miei film. Forse perchè i 
soldi si danno più facilmente 
a pellicole che hanno una più 
marcata matrice svizzera». Ed 
allora ben venga il coprodut
tore italiano, Enzo Porcelli, 
che in passato ha finanziato 
un paio di film di Bellocchio 
e di alcuni giovani autori, gra

zie al quale Bankomatt ha 
potuto essere realizzato. In 
attesa di un distributore (in 
Italia ci sono dei pour parler 
con un paio di case romane), 
il lavoro prosegue. «Giriamo 
in presa diretta e in italiano», 
è una precisazione alla quale 
Hermann tiene molto. «An
che Bruno Ganz reciterà in 
italiano. La presa diretta è fa
ticosa, costa soldi. Però dob
biamo fare certi sforzi che al
tri produttori non vogliono 
fare». 

Hermann, finalmente, ri
toma il regista autonomo, co
raggioso e rigoroso che co
nosciamo. E per quanto poco 
abbia voluto parlare di Ban
komatt, si è potuto capire 
che anche quest'ultimo lavo
ro sarà in sintonia con gli al
tri. Pochi compromessi, mol
ta voglia di fare un cinema 
diverso. Al grande pubblico, 
sembra voler dire Hermann, 
si può dare anche un prodot
to di consumo intelligente. 

Balletto 

I danzatori 
dei mondo 
metafìsico 
MARINELLA OUATTERINI 

• • MARSALA. Lo stendo è 
l'Isola di Mozia illuminala da 
una luce azzurra e ambigua. 
Il grande palco è proprio a 
ridosso del mare e c'è anche 
la Luna, appena offuscata. 
Qui, nasce la Danza della 
rabbia di Roberto Castello, 
uno dei fondatori di Sosta 
Palmizi, gruppo tra i più ag
guerriti e conosciuti della 
danza italiana. 

Diciamo subito che il pub
blico marsalese non ha mo
strato di entrare, almeno per 
ora, nello spirito della con
versazione di danza e movi
mento che gli è stata offerta 
da quattro interpreti. Eppu
re, lo spettacolo che il «Pro
getto Mozia '88» ha voluto 
coprodurre in questa sua pri
ma edizione è un deciso pas
so in avanti sulla strada del
l'approfondimento di un se
gno, di una cifra coreografi
ca che almeno in Italia ap
partiene solo ai Sosta Palmi
zi. 

Si tratta di un danzare che 
vuole rimanere attaccato alle 
cose, che sceglie di impa
starsi con gli abiti di tutti i 
giorni, spesso volutamente 
gualciti e sporchi. Che non 
esclude la mimica riconosci
bile e quasi sempre decide di 
decontestualizzare le pro
prie vicende per di più in un 
tempo vagamente retrodata
to: più casereccio che urba
no, più sentimentale che ne
vrotico. Nei Cortile, il primo 
lavoro, i Sosta Palmizi circo
scrivevano virtualmente, e di 
(atto, un'aia di campagna 
con animali ruspanti e spae
sati (loro stessi). In Tuta la 
piccola tribù si è trasferita Ira 
I ruderi di un vaghissimo 
Giappone rimpicciolito In un 
gioco d'Infanzia. In questa 
Danza della rabbia slamo 
evidentemente sospesi In 
un'area surreale, e perciò più 
ricca di stimoli di movimen
to. Siamo in bilico tra uno 
struggimento autobiografico 
e l'oggettività del presente 
storico: tra luci ambrate, pic
coli bozzetti rossastri che 
sembrano scorci di tanti Van 
Gogh minori e danze ora di 
tarantolati, ora di giovani al
lineati, composte dentro le 
frasi di un radiogiomale che 
precipita all'Improvviso nel 
sonoro di scena. 

Impossibile raccontare 
tutte le visioni dì questa co
reografia. I quattro tipi che vi 
sono contenuti cambiano 
sempre (accia. Entrano bor
bottando in tre lingue stra
niere, poi si trasformano In 
un giovane intellettuale con 
gli occhiali e la giacca che si 
macera di salti sopra un ma
terasso, in un più sportivo e 
drammatico selvaggio a tor
so nudo, in una fanciulla che 
tende a scomparire, o me
glio ad essere valorizzata 
nelle delicatissime danze di 
coppia. In più c'è il coreo
grafo, l'uomo in canottiera 
con un mazzo di (lori rosai, 
seduto spesso sulla sedia 
che è tra i pochi elementi di 
scena, o catapultato da uno 
dei materassi con i suoi fiori 
in mano, e nemmeno gualci
ti, come nel tinaie. La tenera 
passività dì questo personag
gio: il fatto che subisce, con 
uno o più schiffi, una sorta di 
femminile violenza, è il filo 
rosso che compatta la trama. 
Ma non è questa che conta 
davvero. Importa piuttosto la 
varietà delle soluzioni coreo
grafiche: dalla ricchezza del 
vocabolario esce, nei mo
menti migliori, un'imprendi
bile poesia, il tono di un co
lore umorale, nonostante la 
frammentarietà di un sonoro 
a tratti molto bello ma trop
po eclettico. 

Roberto Castello lavora 
moltissimo la gestualità dei 
suoi ballerini e soprattutto 
sceglie, in ogni quadro, un 
felice contraltare di normali
tà e di follia, la banalità si 
contrappone al dolore, il 
dramma agli squarci di fanta
sia come una memorabile 
danza di due angioletti az
zurri che scappa fuori all'im
provviso e fa capire quanto 
la rabbia enunciata nel titolo 
non ristagni mai: preferisce 
fuggire via. Per darle comun
que dei confini il coreografo 
ha a disposizione un balleri
no dotatissimo come Ivan 
Truol che ha braccia come 
ali e una severa morbidezia 
di movimento, due giovani 
sulla via di un deciso profes
sionismo (Alessandro Ber-
nardeschi e Elisabetta Cola-
ce) e sé stesso: rodato ex al
lievo di Carolyn Carlson, or
mai del tutto affrancato dallo 
stile della sua maestra, dan
zatore e coreografo origina
le di suo. 

•Il l 'Uni tà 
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